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Questa settimana il primo ministro israeliano Naftali Bennett ha fatto una serie di
incontri a Washington, incontrandosi con funzionari dell’amministrazione Biden
(un colloquio alla Casa Bianca è stato rinviato a causa degli attacchi all’aeroporto
di Kabul). Entrambe le parti sperano di ristabilire i rapporti tra gli USA e Israele
dopo quattro anni in cui l’ex-presidente Trump ha sfacciatamente promosso gli
interessi espansionistici di Israele senza la parvenza progressista delle passate
amministrazioni  USA.  La  sinergia  tra  Trump  e  il  primo  ministro  Benjamin
Netanyahu ha evidenziato la natura farsesca del processo di pace e rafforzato una
crescente divisione di parte tra i democratici e i repubblicani riguardo a Israele.

Tuttavia,  nonostante  il  loro  massimo  impegno  per  nascondere  la  realtà  –  la
colonizzazione israeliana di insediamento sulla terra palestinese e il regime di
apartheid imposto per consolidare queste appropriazioni di territorio e rafforzare
la  supremazia  ebraica  –  nessuna  operazione  di  pubbliche  relazioni  o
manipolazione della realtà può cambiare quanto avviene sul terreno o le tendenze
che stanno allontanando gli americani da Israele a favore del sostegno alla libertà
dei palestinesi.

In  politica  niente  è  cambiato.  Nei  suoi  primi  otto  mesi  in  carica  Biden  ha
approvato la maggior parte delle iniziative più discutibili di Trump, compresi lo
spostamento  dell’ambasciata  USA  a  Gerusalemme,  l’opposizione  all’inchiesta
della  Corte  Penale  Internazionale  sulle  azioni  di  Israele  e  l’adozione
dell’estremamente  problematica  definizione  di  antisemitismo  che  confonde  le
critiche contro Israele con il fanatismo antiebraico.
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Biden  si  è  categoricamente  opposto  a  qualunque  condizionamento  dell’aiuto
militare a Israele in base alle violazioni dei diritti umani e ha ordinato ai suoi
funzionari  di  lottare  contro  il  movimento  di  base  per  il  Boicottaggio,
Disinvestimento e Sanzioni (BDS) a favore dei diritti dei palestinesi, che si ispira
ai  movimenti  per  i  Diritti  Civili  [negli  USA,  ndtr.]  e  contro  l’apartheid  in
Sudafrica. In maggio, durante il bombardamento israeliano di Gaza che ha ucciso
più di  250 palestinesi,  tra  cui  12 famiglie  cancellate  dall’anagrafe,  Biden ha
resistito  a  ripetute  richieste  all’interno  del  suo  stesso  partito  per  sollecitare
pubblicamente Israele a interrompere le violenze.

Da parte sua Bennett è ansioso di presentarsi al principale sponsor di Israele e al
mondo. Vuole distinguersi da Netanyahu, sotto il quale e al cui fianco ha lavorato
per molti anni, nel tentativo di compiacere i sionisti progressisti USA, che sono
alla disperata ricerca di una foglia di fico per sostenere la loro negazione riguardo
all’esistenza dell’apartheid israeliano.

Tuttavia Bennett è, se possibile, persino più estremista di Netanyahu. Bennett è
stato a capo del Consiglio Yesha, la principale organizzazione che rappresenta i
coloni, e si è opposto senza riserve a uno Stato palestinese. In base all’accordo
che  tiene  insieme  la  sua  coalizione,  il  nuovo  governo  “incentiverà  in  modo
significativo la costruzione a Gerusalemme,” comprese le colonie a Gerusalemme
est, e, secondo informazioni, ha promesso ai capi dei coloni che non ci sarà un
blocco delle colonie neppure nel resto della Cisgiordania.

Cosa forse ancor più allarmante, Bennett ha iniziato a cambiare lo status quo nel
venerato complesso della moschea del  nobile santuario,  noto agli  ebrei  come
Monte del  Tempio,  per  consentire  agli  ebrei  di  pregarvi.  Dall’occupazione di
Gerusalemme est nel 1967 Israele ha vietato agli ebrei di pregare sul Nobile
Santuario perché molte autorità religiose ebraiche vi si sono opposte per ragioni
teologiche e per evitare di provocare tensioni con i musulmani. Ora con Bennett
ciò sta cambiando, con conseguenze potenzialmente disastrose non solo per la
regione.

Come parte di questo piano per presentare una nuova immagine, Bennett sta
cercando di “ridimensionare il conflitto” rendendo più tollerabili le condizioni dei
palestinesi  con la prosecuzione della dominazione israeliana,  proprio come la
visione di Trump per una “pace economica”. Questo approccio riguarderà anche
l’esaltazione come modelli per la pace degli Accordi di Abramo, il riconoscimento



reciproco  tra  Israele  e  regimi  autoritari  sostenuti  dagli  USA.  Bennett
probabilmente appoggerà un incremento degli aiuti USA all’Autorità Nazionale
Palestinese, che è parte dell’apparato di sicurezza israeliano: proprio di recente
essa ha arrestato decine di difensori dei diritti umani palestinesi nel tentativo di
reprimere il dissenso.

Biden è altrettanto ansioso di accogliere Bennett e una versione modificata delle
politiche  di  contenimento  di  Trump.  Egli  rappresenta  la  vecchia  guardia  del
Partito Democratico, che ha perso i contatti con gli elettori democratici e con
l’opinione pubblica degli USA in generale. I sondaggi mostrano sistematicamente
che gli  americani  di  tutto  lo  spettro politico vogliono che gli  USA siano più
corretti e imparziali quando si tratta di Israele e dei palestinesi.

Questo  spostamento  dell’opinione  pubblica  statunitense  è  stato  chiaramente
evidente lo scorso maggio, quando gli americani hanno occupato le reti sociali e
sono scesi in piazza in numero senza precedenti per chiedere la fine dell’attacco
israeliano contro Gaza e un cambiamento della politica USA nella regione. Con un
altro segno dei tempi, la popolare marca di gelati Ben & Jerry ha annunciato che
smetterà di vendere gelati nelle colonie israeliane, una decisione che ha sostenuto
benché le  più  alte  cariche  del  governo israeliano  abbiano vilmente  accusato
l’azienda di antisemitismo.

In  ogni  caso,  quando  Biden  e  Bennett  si  incontreranno  alla  Casa  Bianca,  i
palestinesi figureranno al massimo come ombre. Ciò è particolarmente insultante
alla  luce  del  continuo  movimento  di  protesta  dell’Intifada  Unita  e  una
testimonianza del  fatto  che un cambiamento necessario  non avverrà dall’alto
verso  il  basso.  Nel  prossimo futuro  probabilmente  Israele  sarà  il  suo  stesso
peggior nemico, in quanto insiste a sostenere che il suo regime di suprematismo
razziale è una forma corretta di liberazione nazionale, e probabilmente gli Stati
Uniti  saranno  l’ultima  tessera  a  cadere  come fu  nel  caso  della  lotta  contro
l’apartheid in Sud Africa.
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